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MODELLI  DI  SVILUPPO  LOCALE.  I  DISTRETTI  INDUSTRIALI  E  LA 
PICCOLA E MEDIA IMPRESA: L’ESPERIENZA  SPAGNOLA  (*) 
 
di    Nicola Boccella 
Università di Roma “La Sapienza” 
 
1- La Spagna ed il sistema produttivo locale  
 
 
Il processo di riconversione industriale che si è realizzato in Spagna a partire dall’inizio 
degli anni Settanta è stato condizionato in modo rilevante delle modifiche degli assetti 
istituzionali e politici. Il periodo durante ilo quale si sono registrati i cambiamenti  più 
radicali relativamente alla formazione ed al consolidamento dei distretti industriali  
è  l’arco  temporale  compreso  tra  il  1974  ed  il  1983,  durante  il  quale  la  crisi 
internazionale ha influito pesantemente sull’economia spagnola.  
In questi anni, infatti, la Spagna ha dovuto risolvere, oltre ai problemi economici, primo 
tra tutti quello occupazionale, anche problemi di natura politica inerenti al passaggio 
dalla  dittatura  alla  democrazia.  Ma  soprattutto  l’economia  spagnola  inizialmente  ha 
risentito di profonde crisi industriali  che hanno indebolito il processo di formazione di 
modelli di sviluppo locale anche grazie a processi di integrazione fra le diverse imprese. 
Va evidenziato che questo processo era in forte ritardo rispetto ad altri paesi europei a 
causa della dittatura franchista che vietava il formarsi di associazioni imprenditoriali. 
Queste ultime cominciarono a sorgere in Spagna solo dopo il 1970 (sebbene alcune si 
formarono segretamente già durante la dittatura) ma erano comunque molto deboli e 
prive  di  una  organizzazione  solida.  A  ciò  và  aggiunto  che  le  politiche  regionali 
finalizzate a rafforzare la cooperazione industriale e a promuovere lo sviluppo locale 
erano incerte e poco efficaci anche perché totalmente assenti durante il regime.  
Non  mancano  alcune    eccezioni,  nel  quadro  appena  descritto:  la  Valles  Oriental  in 
Cataluña  e  la  Comunidad  Valenciana  –  che  riflettono  le  grandi  differenze  politico-
sociali delle Comunidades spagnole.  
(*)  Relazione  presentata  al  Convegno  “  Istituzioni,  governance  e  sviluppo  locale”, 
Università di Foggia, 4-5 giugno 2004.   3 
La  crisi  internazionale  del  periodo  1974-1983  ha  determinato  una  crescente 
disoccupazione, un ristagno generale delle attività, forti livelli di inflazione, aumento 
dell’indebitamento pubblico, crisi della produzione su larga scala con la conseguente 
opportunità di apportare di rapidi e profondi cambiamenti tecnologici nei processi di 
produzione. Inoltre si è venuto a creare un profondo squilibrio tra l’industrializzazione 
che si sviluppò nelle zone costiere e l’aggravarsi della marginalità delle aree più interne 
e particolarmente dell’Extremadura
1.  
La  ristrutturazione  industriale  del  periodo  ha  dato  luogo  a  due  distinti  modelli  di 
distretti,  che  possono  essere  identificati  in  distretti    multisettoriali,  conseguenti 
all’esodo delle industrie dalle grandi città verso la periferia avvenuta durante la crisi 
economica  degli  anni  settanta  e,    distretti  monosettoriali,  se  invece  si  basano  sul 
modello di sviluppo endogeno ad industrializzazione diffusa.  
Al 2002, il numero d’imprese esistenti in Spagna, era pari a 2.710.389
2, il 99,98 per 
cento delle quali aveva sino a 250 addetti, mentre solo lo 0,13 per cento superava questa 
soglia. La Cataluña, l’Andalucìa, Madrid e la Comunidad Valenciana (tab.3.1), sono le 
regioni    con  maggior  numero  di  Pmi.  Esaminando  i  dati  relativamente    alla  
distribuzione per settore economico (esclusa l’agricoltura e la pesca), si evidenzia che 
vedeva il 49,05 per cento delle imprese è concentrato nel settore dei servizi; il 29,41 per 
cento  nel  commercio;  il  12,39  per  cento  nelle  costruzioni,  infine  il  9,15  per  cento 
nell’industria. 
Un’analisi più dettagliata, condotta per attività economica, rivela come nei servizi la 
maggior  parte  delle  imprese  si  raggruppino  intorno  alle  attività  immobiliari  e 
all’industria alberghiera, che infatti insieme comprendono più del 57 per cento delle 
imprese del settore.  Il  complesso d’imprese impegnate in ricerca e sviluppo invece, 
rappresenta lo 0,95 per cento delle imprese operanti nei servizi e lo 0,47  per cento del 
totale  delle  imprese.  Relativamente  al  comparto  del    commercio  invece,  il  maggior 
numero d’imprese si concentra nel settore dei beni alimentari, bevande e tabacco. Il 
settore delle costruzioni si è invece sviluppato soprattutto nell’ambito della costruzione  
                                                 
1 Aspetto evidente anche a livello regionale, un esempio è costituito dalla Comunidad Valenciana. 
2I dati elaborati dall’Istituto Nazionale di Statistica spagnolo (INE), vengono annualmente raccolti dal  
Directorio Central de Empresas (DIRCE) per elaborare un bollettino sulla situazione delle Pmi.   4 
Tab. 1 - Imprese per classe dimensionale ed ambito territoriale (valori percentuali rispetto 














250 in su 
TOTALE 
Spagna  100,00  100,00  100,00  100,00  100,00  100,00  100,00 
Andalucìa  15,01  14,81  13,23  11,40  14,70  8,41  14,70 
Aragòn  3,00  3,02  2,93  2,67  3,01  2,55  3,01 
Asturias   2,35  2,36  1,94  1,79  2,33  1,77  2,33 
Baleares  2,54  2,71  2,76  2,51  2,71  2,09  2,71 
Canarias  3,89  4,17  4,27  4,79  4,18  3,65  4,17 
Cantabria  1,21  1,23  1,09  1,16  1,22  0,78  1,22 
Castilla y Leòn  5,63  5,52  4,44  3,54  5,45  2,46  5,44 
Castilla-La Mancha  3,69  3,73  3,59  2,38  3,71  1,28  3,71 
Cataluña  18,96  18,87  21,00  21,71  19,00  22,41  19,01 
Comunidad Valenciana  10,08  10,57  12,06  10,99  10,65  6,99  10,64 
Extremadura  2,26  2,16  1,54  1,15  2,12  0,58  2,12 
Galicia  5,89  6,17  5,41  4,44  6,12  3,74  6,11 
Madrid   14,88  14,08  14,80  20,13  14,16  31,36  14,19 
Murcia  2,48  2,66  3,04  2,56  2,68  2,09  2,68 
Navarra  1,40  1,36  1,52  2,01  1,37  2,70  1,38 
Paìs Vasco  5,75  5,62  5,40  5,91  5,61  6,87  5,62 
Rioja  0,71  0,72  0,81  0,63  0,72  0,20  0,72 
Ceuta y Melilla  0,27  0,26  0,17  0,15  0,25  0,09  0,25 
Fonte: Dirce, 2002 
 
d’immobili ed in opere d’ingegneria civile. Infine, nell’industria il maggior volume di 
unità  produttive  si  concentra  nell’attività  manifatturiera  e,  più  precisamente,  nella 
fabbricazione  di  mobili  e  di  componenti  metallici  per  la  costruzione.  Per  quanto 
riguarda la natalità delle imprese spagnole, dal 1996 al 2002, c’è stato un incremento 
netto di 325.678 imprese, (+13,7 per cento), con una crescita media annua pari al 2,3 
per cento. 
 Le regioni che hanno registrato una maggiore crescita sono Canarias, Murcia e Paìs 
Vasco, mentre all’estremo opposto troviamo Navarra, Asturias e Castilla y Leòn
3. Tra il 
                                                 
3 Otto regioni hanno registrato variazioni nella crescita superiori alla media nazionale (Canarias, Murcia, 
Paìs Vasco, Baleares, Andalucìa, Comunidad Valenciana, Madrid ed Extremadura).   5 
2001 ed il 2002 si sono avute 65.371 nuove imprese, 65.180 sono grandi imprese.  La 
media impresa (da 50 a 249 dipendenti) è cresciuta di 899 unità, la piccola impresa (da 
10 a 49 dipendenti) di 5.979 unità; la microimpresa (da 1 a 9 dipendenti) di 58.302; 
infine, l’impresa senza dipendenti salariati di 16.623 unità.  
La maggiore crescita relativa si è avuta fra le grandi imprese, con un incremento del 5,9 
per cento, mentre quelle medie e piccole hanno registrato valori prossimi al 4,5 per 
cento. Nell’ambito dei settori di attività economica,  40.885 nuove imprese operano nel 
settore dei servizi, 20.846 nelle costruzioni, 1.959 nell’industria e 1.681 nel commercio, 
anche se è il settore delle costruzioni a crescere di più (+6,6 per cento) mentre, per i 
servizi, la dinamica rimane meno accelerata (+3,2 per cento). 
Il numero medio di Pmi per ogni 100 abitanti è pari a 6,5, considerando gli attivi e gli 
occupati, i valori salgono a 14,6 e a 16,5 unità
4. Dall’informazione statistica disponibile 
[cfr. tab.2.3], è possibile osservare come la Spagna sia un paese dove la piccola impresa 
è particolarmente diffusa sia nell’industria, sia nei servizi.  
Tuttavia, nel 2002 le grandi imprese sono cresciute molto più delle Pmi, a causa delle 
politiche di fusione attuate, e lo stesso è avvenuto per le imprese di media grandezza, 
contribuendo ad un processo di crescita più equilibrato e, soprattutto, ad irrobustire il 
tessuto imprenditoriale del paese
5. Come visto, lo sviluppo maggiore si è registrato nel 
settore delle costruzioni, essendo più sensibile alla positiva congiuntura  economica, 
sebbene il settore dei servizi abbia continuato ad avere una dinamica positiva, come 
peraltro  è  avvenuto  in  quasi  tutti  i  paesi  industrializzati.  Anche  le  Pmi  spagnole, 
costituiscono  un  fattore  di  stabilità  per  la  facilità  con  cui  si  adattano  alle  mutevoli 
circostanze  del  mercato  ed  ai  cicli  economici,  anche  se  problemi  di  competitività 
dimensionali emergono laddove non si riesce ad dar vita alla formazione di distretti 
industriali.  
I  vincoli  maggiori  riguardano  sia  l’accesso  all’informazione  sia    la  capacità 
d’incorporare  valore  al  prodotto,  mediante  l’utilizzo  delle  nuove  tecnologie.  Si 
                                                 
4 Le regioni con la maggior quantità di PMI per abitante sono Baleares, Paìs Vasco e Cataluña, a cui si 
aggiungono La Rioja e Aragòn nell’ambito di PMI per occupati. Al contrario le regioni con minor numero 
di PMI ogni 100 abitanti sono Andalucìa, Extremadura, Castilla-La Mancha e Asturias; per ogni 100 
occupati Canarias, Galicia, Castilla-La Mancha e Castilla y Leòn. 
5 Tra il 2001 ed il 2002 si è registrato così un ulteriore incremento dello 0,2%.   6 
aggiungano a questi due vincoli anche quello relativo alla capacità tecnologica, dovuta 
all’impossibilità  ad  imprese  di  piccola  dimensione  di  accedere  alla  tecnologia, 
promuovendo la ricerca e la diffusione della conoscenza. Infine un ulteriore limite allo 
sviluppo  può  essere  individuato  nell’insufficiente  capacità  finanziaria,  non  esistendo 
strumenti  di  finanziamento  alternativi  a  quelli  bancari,  mentre  l’eccesso  di 
regolamentazione amministrativa, rende il quadro economico molto simile a quello del 
nostro paese. 
Un  ulteriore  ostacolo  alla  nascita  e  al  consolidamento  dei  distretti  industriali  va 
individuato nel basso grado di qualificazione della manodopera presente in alcune Pmi.  
Come è noto, uno dei principali fattori di successo dipende dalla capacità di adattamento 
e  nel  riuscire  a  realizzare  vantaggi  competitivi  sostenibili.  É  quindi  diventato  più 
difficile svilupparsi utilizzando fattori tradizionali come i prodotti, il design e i processi 
di produzione, poiché essi risultano facilmente  imitabili. La soluzione  è  sviluppare 
vantaggi comparati basati sulla qualità e la differenziazione del prodotto, per i quali è 
necessaria una manodopera altamente qualificata, in grado di affrontare i cambiamenti 
dovuti all’innovazione tecnologica, alle riconversioni produttive e all’incremento della 
competenza  globale.  La  formazione  professionale  svolge  in  quest’ambito  un  ruolo 
determinante. 
In Spagna l’attenzione su questo tema è però un fenomeno relativamente recente, per 
cui gli investimenti in questo settore sono inferiori a quelli realizzati negli altri paesi 
europei.  
Un  passo  in  avanti  si  è  avuto  con  la    creazione  della  Forcem  (Fundaciòn  para  la 
Formaciòn  Continua)  un’organizzazione  privata  senza  fini  di  lucro,  incaricata  della 
gestione e distribuzione dei fondi statali destinati alla formazione professionale. Uno 
studio  realizzato  sul  tessuto  industriale  della  regione  della  Murcia  ha  consentito  di 
individuare  le  tre  motivazioni  che  condizionano  gli  investimenti  in  formazione  che 
sono:  
a)  la dimensione dell’impresa;  
b)  il livello d’istruzione della dirigenza;  
c)  l’impiego o meno di sovvenzioni governative per la  formazione.    7 
Le imprese più grandi (con più di 200 lavoratori) destinano più risorse alla formazione, 
circa lo 0,29  per cento della massa salariale lorda, mentre quelle più piccole (tra i 5 ei 
19 lavoratori) solo lo 0,06 per cento. Le imprese più grandi, beneficiando di economie 
di scala più sviluppate, affrontano costi marginali per la formazione che sono più bassi
6. 
Nella  Murcia,  dove  risulta  più  incisiva  la  presenza  della  Pmi,  il  basso  tasso 
d’investimento, contribuisce ad accentuare il divario competitivo e a ritardare il rilancio 
dello sviluppo locale, anche in considerazione che in questa area,  per la dimensione 
delle imprese, piccole e medie, si evidenzia una insufficiente formazione professionale. 
Se questo è il quadro entro il quale si muove il tessuto produttivo della Spagna, occorre 
sottolineare  che  i  distretti  industriali  spagnoli  hanno  registratouna  evoluzione  molto 
differente  rispetto  a  quanto  non  sia  avvenuto  in  Italia.  Ed  infatti  in  Spagna,  come 
abbiamo già avuto modo di ricordare, i distretti industriali hanno trovato due modelli di 
evoluzione, che occorre analizzare più approfonditamente.  
 
2 – I distretti di successo: la multisettorialità d Madrid e Barcellona 
 
La  ristrutturazione  industriale  ha  favorito  la  formazione  di  Pmi  nelle  periferie  delle 
grandi città, come ad esempio si è verificato a Madrid ed a Barcellona. Entrambe le 
città, infatti, furono duramente colpite dal declino dell’ industria durante i dieci anni di 
recessione.  Conseguenza  di  ciò    è  stato  un  esodo  da  parte  delle  aziende  verso  la 
periferia, dove si potevano riscontrare vantaggi di costo prevalentemente riconducibili 
alla logistica
7. Fattori che portarono alla creazione di piccole-medie imprese, con una 
conseguente diminuzione delle imprese di grandi dimensioni. 
Nonostante  Madrid  e  Barcellona  presentino  numerosi  tratti  comuni,  la  crescita 
industriale nella periferia delle due città fu molto diversa, ed infatti fu caratterizzata 
dalle diverse politiche locali, dalle diverse condizioni pre-esistenti, che caratterizzavano 
                                                 
6 Un rischio inerente alla formazione (specialmente nelle  PMI) che il lavoratore abbandoni l’impresa, 
portando  con  sé  l’investimento  realizzato.  Di  contro  l’esistenza  di  un  mercato  interno  che  dia  la 
precedenza ai candidati interni  su quelli esterni e dia peso all’anzianità nelle promozioni, incita alla 
permanenza nell’azienda. 
7Affitti più bassi per gli impianti industriali, stipendi meno alti, costi meno elevati per l’acquisto dei 
terreni da utilizzare 
 
   8 
la struttura produttiva della regione, nonchè da differenti tradizioni locali. In particolare, 
la solidarietà imprenditoriale di Barcellona ha riprodotto quel senso d’identità regionale, 
diffuso in tutta la Cataluña. Madrid, ha invece subito l’influsso del governo centrale, 
con una rete industriale più recente, con associazioni di imprenditori e di sindacati, che 
però sono estremamente deboli. Durante gli anni della recessione si svilupparono molte 
nuove piccole-medie imprese che, successivamente, diedero vita a vari centri industriali 
in zone carenti delle infrastrutture indispensabili per un consolidamento del sistema di 
sviluppo locale. 
Così  Paracuellos  e  Jarama,  che  negli  anni  Settanta  erano    piccoli  centri  agricoli  di 
migliaia  di  abitanti,  si  trasformarono  con  la  nascita  di  più  di  trecento    industrie.  A 
Barcellona, invece, l’espansione industriale verso la periferia è avvenuta in un contesto 
completamente  diverso.  Molte  delle  zone  circostanti  la  città  avevano  già  una  base 
industriale stabile e una lunga tradizione di associazioni imprenditoriali. Oggi circa l’85 
per  cento  della  produzione  tessile  spagnola  è  concentrata  nelle  località  intorno  a 
Barcellona; a Sabadell e a Terrassa, quasi il 90 per cento delle industrie collaborano fra 
loro,  la  maggior  parte  dei  lavoratori  è  iscritto  ai  sindacati  e  quasi  la  totalità  degli 
imprenditori è riunita in associazioni.  
Il distretto industriale di Fuenlabrada-Humanes (Madrid), ha le caratteristiche di un 
distretto  industriale  dinamico:  un  settore  innovativo,  piccole-medie  imprese  che 
collaborano  fra  loro,  specialmente  nel  settore  manifatturiero.  Inoltre,  il  distretto 
industriale in questa zona si è sviluppato non solo grazie alla delocalizzazione delle 
industrie  da  Madrid  verso  la  periferia  ma,  soprattutto,  grazie    alla  nascita  di  nuove 
imprese di piccole dimensioni che hanno utilizzato le opportunità di sub-contratto e 
potendo contare su un’offerta illimitata di manodopera.  
Attualmente, fra le zone periferiche che sono diventate centri di sviluppo industriale, 
quest’area è la più grande per numero di abitanti e la più attiva per quanto riguarda 
l’industria.  
Nel  1995  Fuenlabrada  vantava,  dopo  Madrid,  il  più  alto  numero  di  stabilimenti 
industriali della regione (1.764 aziende con 17.850 dipendenti), Humanes, invece, una 
città  vicina,  di  sviluppo  industriale  ancora  più  recente,  mostrava  la  più  alta  quota 
occupazione nel settore industriale.    9 
La più alta percentuale di imprese si occupa della lavorazione del metallo (fabbricazione 
di attrezzi, costruzioni in metallo e di parti meccaniche, ecc..), anche se le aziende nel 
settore  del  legno  (particolarmente  costruzioni  di  mobili),  delle  arti  grafiche,  della 
plastica e, infine nell’alimentare, si dimostrano particolarmente attive.  
In confronto alle percentuali delle altre regioni, Fuenlabrada ha un’alta specializzazione 
nella creazione di mobili in legno, ed è infatti è il centro principale della Castiglia, con 
una  concentrazione  del  30  per  cento  degli  stabilimenti  nella  regione  di  Madrid  e 
un’occupazione  del  47  per  cento.  Anche  i  settori  del  metallo  e  della  plastica  sono 
largamente  rappresentati,  anche  se  non  c’è  un’alta  specializzazione  tecnologica  in 
questo  settore.  Inoltre,  uno  studio  recente  sul  settore  della  lavorazione  del  legno  in 
quest’area, ha evidenziato che la forza lavoro è altamente qualificata e che molte delle 
aziende  hanno  adottato  un  sistema  organizzativo  flessibile  caratterizzato  da  una 
ripartizione  del  lavoro  fra  le  varie  imprese  e  una  produzione  in  piccola  serie.  Va 
evidenziato che  fra i produttori di mobili in legno si registra anche il più alto tasso di 
partecipazione alle associazioni di imprenditori e di cooperazione con i mercati e le 
fiere  regionali.  Tuttavia  il  fenomeno  rimane  circoscritto,  poiché  le  associazioni  non 
rappresentano  di  fronte  al  governo  gli  interessi  degli  imprenditori  e  non  riescono  a 
rafforzare  la  cooperazione  tra  le  imprese,  anche  perchè  molte  delle  aziende  hanno 
strategie autonome e non cooperative di produzione e di vendita.  Quindi, anche se la 
recessione  che  ha  colpito  l’intera  Spagna  ha  aiutato  a  generare,  a  Fuenlabrada  e  a 
Humanes, nuove piccole e medie imprese, essa ha anche impedito il consolidarsi di aree 
industriali stabili dove la continuità nella presenza delle imprese, poteva creare una rete 
più solida di cooperazione.  
La  Valles  Oriental  in  Cataluña,  mostra  molte  delle  caratteristiche  di  un  distretto 
industriale:  prevalenza  di  piccole-medie  imprese,  una  crescente  cooperazione  fra 
aziende e un forte dinamismo strutturale. Le specializzazioni di questa regione sono 
soprattutto nei settori della plastica e dei prodotti in legno (particolarmente mobili) e nel 
settore  tessile.  Tuttavia  la  Comarca  (regione)  possiede  una  grande  varietà  di  settori 
industriali e ha sempre mostrato un eccezionale dinamismo, sia negli ultimi anni, sia 
durante il periodo di crisi economica. In contrasto con l’andamento, sia della Cataluña, 
sia dell’intera Spagna, nell’ultimo periodo la Valles Oriental è cresciuta nel numero dei   10 
lavoratori nel settore industriale. Inoltre, in confronto alla periferia di Madrid, la rete di 
cooperazione e di relazioni fra le industrie, si profila particolarmente sviluppata, anche 
se  non  si  sono  ancora  raggiunti  le  complesse  interrelazioni,  che  invece 
contraddistinguono le aree distrettuali del centro-nord italiano.  
La grande maggioranza delle aziende della regione sono piccole e medie imprese, il 
95,9  per  cento  ha  meno  di  100  impiegati  ed  i  due  terzi  delle  industrie  sono 
microimprese (da 1 a 9 impiegati). La predominanza di piccole e medie imprese, copre 
tutti  i  settori  anche  se  i  più  rappresentativi  sono  quelli  delle  industrie  chimiche 
(specialmente  plastica),  della  produzione  di  mobili  in  legno,  della  lavorazione  dei 
metalli e, soprattutto, dell’industria tessile. Questi settori contano il 78,7 per cento delle 
industrie  della  Comarca  e  assorbono  l’81,6  per  cento  dei  lavoratori.  Comunque,  la 
caratteristica più importante della Valles Oriental è l’esistenza di una complessa rete di 
relazionale  e  di  cooperazione  fra  le  imprese,  particolarmente  sviluppata  nel  settore 
tessile, chimico, della lavorazione del metallo e del legno.  
Tali relazioni sono per la maggior parte dei casi di tipo verticale e, solo più raramente, 
di tipo orizzontale; le relazioni di tipo verticale, sebbene più sviluppate, non sono molto 
diverse da quelle descritte per Madrid. Anche qui le forti pressioni e la diminuzione dei 
rischi  conseguenti  all’impiego  di  tecniche  di  produzione  flessibile,  hanno  portato  i 
produttori, particolarmente quelli della plastica e del metallo, ad assegnare alcune fasi di 
produzione  ad  aziende  più  piccole.  Alcune  di  queste  sono  diventate  indipendenti, 
mentre  altre,  risultano  ancora  fortemente  subordinate.  Allo  stesso  tempo  però,  si  è 
verificata la crescita di un tipo diverso di relazione fra imprese, soprattutto nel settore 
della lavorazione dei metalli. Tali relazioni, di tipo orizzontale, non hanno lo scopo di 
aumentare la produzione, ma di limitare la concorrenza e di migliorare i prodotti.  
In questo quadro, il caso più interessante si è verificato nel settore della fabbricazione di 
mobili  in  legno,  nel  quale  troviamo  imprese  molto  piccole  (con  una  media  di  otto 
impiegati).  All’interno  di  questo  settore,  le  aziende  sono  raggruppate  secondo  la 
specializzazione  dei  prodotti  con  una  vasta  gamma  di  industrie  specializzate.  Sono 
molto comuni forme classiche di relazioni verticali, con imprese che hanno contatti con 
aziende più piccole che si occupano di altre fasi di produzione. Si aggiunga a ciò che  
anche le  forme di cooperazione orizzontale sono molto comuni poiché le aziende hanno   11 
bisogno di diversificare i propri beni.  Inoltre  gli imprenditori si sono organizzati in 
un’associazione commerciale per mettere sul mercato i prodotti del distretto tramite la 
vendita all’ingrosso o al dettaglio. Infine, è importante aggiungere che lo sviluppo della 
Valles Oriental è anche dovuto agli investimenti stranieri particolarmente presenti nei 
settori  alimentari,  dei  trasporti,  tessile,  tecnologico  e  chimico,  a  seguito  dell’entrata 
della Spagna nell’Unione Europea.  
 
3 – I distretti monosettoriali: la Comunidad Valenciana  
 
La maggior parte dei distretti monosettoriali si sono sviluppati a partire da una base 
rurale. La crescita industriale nelle zone agricole è cominciata intorno agli anni sessanta 
e ha favorito lo sviluppo di comunità e di gruppi di città che si occupavano di un singolo 
settore o di una ristretta gamma di settori. Gli esempi principali di tale fenomeno, sono i 
distretti industriali della Comunidad Valenciana. Questa regione ha molto in comune 
con i distretti manifatturieri del Centro Italia: predominanza di piccole e medie imprese 
– alcune delle quali a conduzione familiare – con un modello di organizzazione spaziale 
concentrato  in  particolari  città  o  gruppi  di  città,  con  un  forte  orientamento 
all’esportazione,  specializzazione  settoriale  e  organizzazione  del  sistema  produttivo 
basato su una forte solidarietà familiare.  
La  Comunidad  Valenciana  è  la  quarta  regione  spagnola  per  importanza  economica. 
Delle 288.415 imprese presenti al suo interno (tab.3.2), il 99,92  per cento sono Pmi, 
con una forte prevalenza delle microimprese (da 1 a 9 dipendenti).  
Il numero delle grandi industrie è poco rilevante (0,08 per cento) e si trova al di sotto 
della media nazionale (0,13 per cento); rispetto all’evoluzione recente, tra il 2001 ed il 
2002, c’è stato un incremento netto delle imprese con 6.507 nuove unità produttive, 
6.495 delle quali, sono Pmi.  
Invece, osservando gli indicatori che mettono in relazione il numero d’imprese con la 
popolazione totale, quella attiva e quella occupata, si può notare che nella Comunidad 
Valenciana, il numero medio di Pmi ogni 100 abitanti è di 6,67, quota che sale a 14,56 
per ogni 100 attivi, per giungere a 16,67 per ogni 100 occupati.    12 
Le imprese di questa regione rappresentano circa il 10,6  per cento del totale nazionale e 
sono così suddivise: il 46,51  per cento opera nel settore dei servizi; il 30,54 per cento 
nel  commercio;  il  12  per  cento  nelle  costruzioni  ed  il  restante  10,94  per  cento 
nell’industria.  
La  differenza  più  rilevante  rispetto  al  resto  della  Spagna  si  registra  nei  settori 
dell’industria  e  del  commercio,  con  valori  percentualmente  superiori  alla  media 
nazionale.  Da  un’analisi  più  dettagliata,  emerge  che  nei  servizi  sono  maggiormente 
sviluppate le attività immobiliare ed alberghiera che, insieme, rappresentano più del 57 
per cento delle imprese del settore.  
Nel settore delle costruzioni sono maggiormente diffuse la costruzione d’immobili e le 
opere  d’ingegneria  civile.  Infine,  nel  settore  industriale,  che  è  fondamentalmente 
manifatturiero, predominano la fabbricazione di calzature, mobili, ceramica e tessuti. 
Studi  condotti  tra  il  1975  ed  il  1986,  hanno  analizzato  i  cambiamenti  nel  flusso 
d’investimenti,  i  quali  sembrerebbero  avere  una  dinamica  maggiore  all’interno  dei 
potenziali  distretti.  Ne  sono  stati  identificati  11,  sulla  base  della  concentrazione 
territoriale e della specializzazione settoriale. Benché tutti concentrati territorialmente, i 
settori tessile, ceramico e delle calzature, sono ubicati in zone con un alto grado di 
specializzazione settoriale, mentre il mobile si trova in una zona più diversificata, dove 
infatti coesiste coesiste con altri settori di attività.  
 
Tab. 2. Imprese per settore economico e classe dimensionale nella C.Valenciana (valori 
assoluti e percentuali) 
  Distribuzione settoriale  Imprese in % sulla 
Popolazione 
  Valori assoluti   Valori %  Totale  Attiva  Occupata 
Totale imprese  288.415  10,64  6,67  14,42  16,19 
Industria  31.543  12,72  0,73  1,58  1,77 
Costruzioni  34.635  10,32  0,80  1,73  1,94 
Commercio  88.093  11,05  2,04  4,41  4,95 
Altri servizi  134.144  10,09  3,10  6,71  7,53   13 
     Distribuzione per ampiezza   Imprese in % sulla 
Popolazione 
  Valori assoluti   Valori %  Totale  Attiva  Occupata 
Senza dipendenti  143.604  10,08  3,32  7,18  8,06 
Da 1 a 9 dipendenti  125.348  11,19  2,90  6,27  7,04 
Totale microimprese  268.952  10,57  6,22  13,45  15,10 
Da 10 a 49 dipendenti  16.932  12,06  0,39  0,85  0,95 
Da 50 a 249 dipendenti  2.290  10,99  0,05  0,11  0,13 
Totale PMI  288.174  10,65  6,66  14,41  16,18 
Da 250 dipendenti in su  241  6,99  0,01  0,01  0,01 
Dati: Dirce 
 
Una forte espansione si è avuta tra il 1960 e il 1975 seguita poi da una dura recessione 
che diede inizio a profonde riconversioni, affrontate in modo diverso. Il settore tessile, 
localizzato in Alcoy, Cocentaina e Ontinyent, fu il primo agglomerato industriale della 
Comunidad Valenciana. Durante il periodo di riconversione, nel tentativo di individuare 
nicchie  di  mercato  più  profittabili,  si  sostituì  la  produzione  di  tessuti  riciclati,  con 
prodotti tessili per l’arredamento e coperte. Al contrario, il settore della ceramica è 
riuscito  a  rinnovarsi,  sia  nell’ambito  produttivo  sia  in  quello  commerciale,  tanto  da 
diventarne leader mondiale. Situato nella Plana Baixa e nell’Alcaten, è stato il settore 
più dinamico dell’ultimo ventennio, triplicando la sua produzione tra il 1980 e il 1994. 
Inoltre un intenso flusso di investimento, combinato con un sostanziale miglioramento 
delle  tecniche  commerciali,  ha  comportato  un  forte  radicamento  della  cultura 
dell’innovazione, dando vita ad uno sviluppo su basi solide. Il settore delle calzature 
invece,  nella  regione  del  Vinalopò,  è  quello  che  ha  dovuto  affrontare  problemi 
maggiori,  a  causa  della  dipendenza  commerciale  dalle  imprese  nordamericane, 
principale mercato esterno, fin dalla  metà degli anni ottanta. Questo ha impedito la 
formazione  di  una  cultura  commerciale  appropriata,  creando  grandi  difficoltà  alla 
capacità  di  adattamento  ai  nuovi  scenari  del  mercato.  La  crisi  degli  anni  ottanta 
comunque, ha comportato una vasta gamma di risposte imprenditoriali, che vanno dal 
rifugio  nell’economia  sommersa,  all’introduzione  delle  tecniche  più  avanzate  con 
design biomeccanici. Il settore dei mobili, concentrato nelle regioni dell’Horta del Sud e   14 
dell’Ovest, è un esempio di settore maturo, in cui prevalgono sistemi di produzione 
tradizionali e una bassa produttività, nonostante il crescente rinnovamento sperimentato 
negli ultimi tempi. Uno dei fattori che influisce sulla struttura dei costi che si trova ad 
affrontare questo settore, è la  carenza di materia prima  che lo obbliga  ad una  forte 
dipendenza dalle altre regioni. L’internazionalizzazione seguita da questi quattro settori 
a  partire  dal  1986  –  anno  dell’entrata  nell’UE  della  Spagna  –  sembrerebbe  essere 
condizionata  dall’effetto  distretto,  ma  con  intensità  molto  differenti.  Il  rapporto 
esportazioni/vendite  è  pari  al  54  per  cento  per  la  ceramica,  al  32  per  cento  per  le 
calzature, al 23 per cento nel tessile e solo ad un 16 per cento per il mobile. Questo 
avviene perché  nel settore della ceramica le imprese risultano maggiormente integrate 
verticalmente rispetto agli altri settori, dove invece troviamo imprese produttrici di beni 
semi-trasformati,  con  un  mercato  prevalentemente  distrettuale.  Dal  canto  suo  la 
Generalitat  Valenciana  ha  creato  l’Instituto  de  la  Pequeña  y  Mediana  Industria 
Valenciana  (Impiva),  un’agenzia  per  le  Pmi  che  opera  attraverso  gli  Institutos 
Tecnologicos  che,  ubicati  nelle  zone  dove  si  suppone  esistano  potenziali  distretti 
industriali,  hanno  il  compito  di  svilupparne  le  potenzialità  incentivandone 
l’introduzione  d’innovazioni  e  la  diversificazione  produttiva.  L’organizzazione  degli 
spazi industriali valenciani è abbastanza complessa. La regione risulta caratterizzata da 
elevata diversità produttiva (sia strutturale che settoriale) ed infatti alla presenza di unità 
di grandi dimensioni, prevalentemente situate sulla costa, si affianca  una molteplicità di  
piccole-medie imprese con una forte propensione alla specializzazione. Inoltre nel corso 
degli ultimi decenni, si è prodotto un bipolarismo con il raggruppamento di unità poco 
innovative e poco sviluppate tecnologicamente situate nel centro della regione, mentre 
quelle  più  innovative  sono  concentrate  sul  litorale.  La  Pmi  costituisce  la  base  per 
l’affermazione  dei  sistemi  produttivi  locali  che,  operanti  prevalentemente 
nell’artigianato,  hanno  interagito  con  le  attività  agricole,  preservando  un  modello 
organizzativo di tipo familiare, con conseguente versatilità produttiva ed elevato livello 
di specializzazione. L’area, proprio perché caratterizzata da un insieme di imprese di 
piccole e medie dimensioni ad elevata specializzazione – artigiana nelle zone interne, 
più  eterogenea  in  quelle  costiere  –    con  una  forma  di  lavoro  fortemente  irregolare, 
risulta piuttosto simile all’esperienza distrettuale italiana.    15 
Per  rafforzare  la  competitività  e  proporsi  meglio  sui  mercati,  le  imprese  della 
Comunidad  Valenciana  hanno  siglato  vari  accordi  di  cooperazione,  utilizzando 
l’Impiva,  per  sovvenzionare  numerose  reti  di  collaborazione  imprenditoriale.  Ma  è 
ormai diffusa la consapevolezza che la dinamicità delle aree distrettuali, dipende dalla 
capacità  di  rinnovarsi  e  di  saper  cogliere  i  cambiamenti  tecnologici,  la  Generalitat 
Valenciana  sta  quindi  attuando  una  programmazione  economica,  coerentemente  con 
quanto  stabilito  dalla  Ue
8,  con  l’obiettivo  di  modernizzare  i  settori  tradizionali, 
sviluppare  quelli  ad  alta  tecnologia  e  soprattutto,  incentivare    la  cooperazione  fra 
imprese  e  la  tutela  dell’ambiente.  Inoltre  sempre  nell’ambito  della  Generalitat 
Valenciana,  l’Impiva  ha  promosso  la  realizzazione  del  progetto  Plan  Regional  de 
Innovaciòn de la Comunidad Valenciana (Pricova) rientrante nel programma europeo 
Regional Innovation and Technology Transfer Strategies, (Ritts).  
Questo  Piano  nasce  da  una  riflessione  sul  lavoro  intrapreso  dall’Amministrazione 
Pubblica della Comunidad Valenciana, in materia di promozione industriale e stimolo 
dei programmi per lo sviluppo dell’innovazione. Un punto chiave per conseguire uno 
sviluppo locale stabile e duraturo, risiede nella capacità e disponibilità delle imprese ad 
innovare i loro prodotti, i loro processi produttivi e, infine, i sistemi d’informazione e di 
gestione. Tuttavia è spesso difficile per le imprese mettere in gioco le risorse necessarie 
e realizzare innovazioni durature; emerge ancora una volta come elementi di criticità, 
affinché  il  programma  di  sviluppo  abbia  successo,  siano  la  capacità  di  trasferire  i 
risultati della ricerca scientifica, direttamente sul terreno dell’applicazione, confidando 
anche sulla capacità imprenditoriale e di intraprendenza degli individui
9.  La base di 
lavoro del Pricova poggia sul consenso, dato che la riflessione, l’analisi congiunta di 
                                                 
8 Nel 1996 in seguito ad un lungo dibattito promosso dalla Commissione Europea, è stato redatto il 
“Primo Piano per l’Innovazione in Europa” con il sottotitolo Innovare per crescere e creare impiego, 
incentrato su 3 grandi ambiti di attuazione: Promuovere una vera cultura dell’innovazione; Stabilire un 
ambito  giuridico,  normativo  e  finanziario  favorevole  all’innovazione  Congiungere  adeguatamente  la 
ricerca all’innovazione. La stessa  UE è venuta in aiuto delle regioni che si trovavano più in ritardo grazie 
al programma RITTS  della DG Enterprise che ha come obiettivo quello di appoggiare i governi regionali 
europei al fine di stimolare un processo di riflessione e consenso con le imprese cercando una corretta 
applicazione dei programmi di aiuto ai miglioramenti tecnologici e di promozione dell’innovazione. 
9 Ancora una volta, il caso spagnolo dimostra come gli elementi più rilevanti per promuovere lo sviluppo 
locale  vadano  ricercati  nella  capacità  di  lavorare  a  favore  di  una  cultura  che  sia  più  favorevole 
all’innovazione; stimolare la creazione di nuove imprese innovatrici e stimolare l’innovazione in quelle 
già  esistenti;  appoggiare  una  ricerca  focalizzata  su  specifiche  aree  con  l’obiettivo  di  creare  centri  di 
eccellenza;     16 
esperti, amministratori e rappresentanti delle imprese permetterà di stabilire le priorità e 
il livello degli sforzi formulando i corrispondenti piani di attuazione, in relazione alle 
esigenze territoriali locali.  
L’obiettivo generale di questo Piano si può riassumere nella definizione di una strategia 
di  appoggio  all’innovazione  a  breve,  medio  e  lungo  termine  che,  raccogliendo  il 
consenso di tutti gli agenti economici, sociali ed istituzionali più rappresentativi della 
Comunidad  Valenciana,  migliori  il  potenziale  d’innovazione  delle  imprese  al  fine 
d’incrementare la loro competitività nei mercati globali. Nella Comunidad Valenciana 
quindi  predominano  le  piccole  e  medie  imprese,  che  si  sono  raggruppate  in 
organizzazioni  a  carattere  settoriale  e  territoriale  per  incrementare  la  loro  presenza 
pubblica, sfruttare le sinergie e offrire servizi di supporto alle imprese che ne fanno 
parte. Tuttavia esiste una mancanza di articolazione della “domanda imprenditoriale” 
che rende difficile stabilire le misure da adottare. Il sistema produttivo della regione 
inoltre, ha una forte specializzazione territoriale e settoriale, con i vantaggi associati alla 
concentrazione  territoriale,  soprattutto  nei  settori  a  carattere  tradizionale  in  cui, 
generalmente,  il  contenuto  tecnologico  è  medio  basso  e  proprio  il  basso  contenuto 
tecnologico potrebbe favorire un alto potenziale di assimilazione della tecnologia. 
Le imprese valenziane però, portano avanti strategie di concorrenza orientate sui costi, 
con scarsa attenzione alla gestione competitiva delle innovazioni e delle conoscenze, 
anche se, nessuna impresa sottovaluta l’importanza dell’innovazione come variabile di 
competitività
10.  Il  principale  obiettivo  che  si  vuole  ottenere  con  l’innovazione,  è 
l’incremento o il mantenimento della quota di mercato, anche se è importante riuscire ad 
individuare i fattori propulsivi più importanti, vale a dire la domanda dei clienti/utenti, 
nelle azioni dei concorrenti e nella disponibilità e nell’uso dei servizi esterni. Esistono 
però  anche  elementi  di  ostacolo  all’assimilazione  delle  innovazioni  tecnologiche 
competitive, ad esempio gli alti costi associati al notevole margine di incertezza, in 
parte dovuto alla mancanza di personale qualificato. Le imprese mostrano una certa 
conoscenza dei servizi prestati dall’Impiva, dagli Istituti Tecnologici e dalle Università. 
Al momento di trovare le risposte alle loro necessità, le imprese identificano due grandi 
                                                 
10 Il 93% delle imprese lo considera un obiettivo di grande importanza, seguito dalla modernizzazione 
tecnologica  (84%),  dal  miglioramento  della  qualità  (83%)  e,  infine,  dall’ampliamento  dei  prodotti  e 
servizi esistenti.   17 
gruppi per le soluzioni: da un lato, l’impresa stessa e le imprese di servizi (come gli 
uffici  di  consulenza),  con  conoscenze  specifiche  nel  settore;  dall’altro  gli  Istituti 
Tecnologici specializzati e, in alcuni campi, i Dipartimenti delle Università. Le imprese 
lamentano insufficienti fondi pubblici orientati all’innovazione, anche se è necessario in 
primis, riuscire ad individuare la domanda di innovazione. Per questo, poiché esiste una 
forte  specializzazione  territoriale  e  settoriale  di  livello  regionale,  è  fondamentale 
riuscire a potenziare il processo d’identificazione delle richieste delle imprese attraverso 
i centri tecnologici e gli altri organismi vicini alle Pmi. L’identificazione di bisogni 
specifici, la cooperazione fra le imprese, il potenziamento delle linee comuni di Ricerca, 
Sviluppo e Innovazione e l’impulso alla contrattazione di servizi avanzati, dovrebbero 
essere uno degli scopi prioritari dell’Amministrazione, mentre la scarsa disponibilità di 
personale qualificato, e l’inesistente collaborazione tra i ricercatori e gli imprenditori, 
rimangono i principali ostacoli per accelerare lo sviluppo locale. Ai problemi teorici ed 
organizzativi, appena esposti, si contrappongono realtà economico e produttive, come 
ad esempio nella provincia di Castellón, in particolare nelle città di Onda e Alcora. Nei 
distretti intorno ad esse, troviamo i tre quarti della produzione di ceramiche dell’intera 
Spagna che, orientata all’esportazione, ha saputo migliorare i propri processi produttivi, 
riuscendo  a  coniugare  la  tradizione  con  l’innovazione.  Ed  infatti,  quest’area  è 
caratterizzata  da  una  forte  collaborazione  tra  le  imprese  e  da  associazioni  di 
imprenditori  che  hanno  portato  a  un  profondo  sviluppo  tecnologico.  Tali  iniziative 
hanno  avuto  un  grande  successo,  per  esempio,  nello  sviluppo  del  processo  di 
preparazione  dei  materiali  grezzi  (particolarmente  per  quanto  riguarda  la 
polverizzazione dell’argilla e la produzione di vetro). Inoltre, molti dei produttori della 
regione sono a conoscenza delle strategie utilizzate dai distretti industriali italiani e, in 
molti casi, cercano di imitarli non solo nel design del prodotto, ma anche nelle strategie 
organizzative. Questi ammodernamenti sono stati accompagnati dall’evoluzione della 
tradizionale  gestione  familiare  che  ha  portato  all’assunzione,  in  molte  imprese  a 
conduzione familiare, di manager professionisti. 
Confrontando  il  distretto  di  Castellòn  con  quello  italiano  di  Sassuolo  (anch’esso 
specializzato nella produzione di ceramiche), quello spagnolo ha una rete di relazioni 
imprenditoriali meno complessa. La  consistenza economica è andata però nel tempo   18 
aumentando: era pari al 50 per cento della produzione effettuata nel distretto italiano nel 
1990, mentre nel 2000 aveva raggiunto l’85 per cento. Inoltre il distretto spagnolo è 
fortemente sostenuto da un gran numero di istituzioni pubbliche e private che  offrono  
supporto e servizi. Fra questi, le più importanti sono quelle che si occupano di ricerca  
(come l’Istituto di Tecnologia della Ceramica), le istituzioni accademiche (l’Università 
di Castellón) e le istituzioni per il marketing e la promozione di prodotti in ceramica. 
Un altro distretto industriale di grande successo, è quello di Alicante specializzato nella 
produzione di calzature dove la presenza di lavoratori altamente qualificati, una stabile 
tradizione di relazioni imprenditoriali, il profondo senso di identità regionale, hanno 
saputo giocare un ruolo importante. Come nel distretto di Castellón, l’industria delle 
calzature  è  fortemente  concentrata  in  piccole  città  o  gruppi  di  città  nella  Valle  di 
Vinalapò
11, area dove si produce oltre un terzo delle calzature prodotte in Spagna, che 
un  prezzo  altamente  competitivo  unitamente  ad  una  media  qualità  del  prodotto, 
consento una incisiva esportazione di questo bene. Infine a pochi chilometri da Alicante, 
sorge un’altra città molto importante, Ibi, il centro più grande di un distretto industriale 
specializzato nella produzione di giocattoli (nel settore operano circa 100 aziende con 
2.500dipendenti) e nella stampa di materie plastiche, infine troviamo Onil e Alcoy, dove 
si colloca un distretto molto produttivo e tra i più dinamici d’Europa. 
 
4 - Il distretto agroindustriale in Andalucia 
 
Le imprese dell’Andalucìa rappresentano il 14,7 per cento del totale nazionale, delle 
quali il 99,93 per cento sono Pmi. Il numero delle grandi imprese è poco rilevante e, 
comunque, molto inferiore alla media nazionale, con un impiego concentrato nel settore 
agricolo, che infatti supera la media nazionale, mentre l’opposto si verifica per il settore 
industriale
12. É in questo contesto, che si sono formate le condizioni per lo sviluppo del 
                                                 
11 Alcune città sono note per le loro specializzazioni, ad esempio Elda è conosciuta per le calzature 
femminili, Villana per quelle per bambini, Elche  per le calzature sportive. 
12Le persone occupate nell’agricoltura sono pari al 5,4% mentre il valore nazionale è pari all’8,3%, il 
contrario si verifica nell’industria dove il valore si attesta all’11,4% contro una media nazionale pari al 
18%.     19 
distretto  agroindustriale,  costituito  da  imprese  agricole  ed  in  trasformazione
13.  Il 
distretto  agroindustriale  è  un’istituzione  informale  che  nasce  spontaneamente,  senza 
regole imposte da parte delle autorità nazionali o locali, anche se può essere fondato per 
mezzo  di  infrastrutture,  mezzi  di  formazione  e  informazione.  Non  esistono  quindi 
organi di gestione, tuttavia il clima di cooperazione e la collaborazione con enti pubblici 
e  privati,  è  riuscita  a  promuovere  azioni  collettive  in  favore  dei  suoi  interessi.  La 
nozione  di  distretto  agroindustriale  può  essere  applicato  alla  situazione  attualmente 
presente in Andalucia. Uno degli esempi più rappresentativi è la zona di produzione di 
ortaggi del Poniente Almeriense. I tratti fondamentali dell’espansione ortofrutticola di 
questa regione sono stati i seguenti: da una parte il numero crescente di piccole aziende 
agricole di tipo familiare e di alcune aziende che utilizzano dipendenti, concentrati in un 
territorio relativamente piccolo; dall’altro le alhondigas
14, con le loro vendite di ortaggi. 
In  molte occasioni le alhondigas sono state criticate perché ritenute organizzazioni che 
sfruttavano gli agricoltori, facendo accordi direttamente con i compratori, contribuendo 
ad una situazione poco trasparente. Tuttavia, è necessario sottolineare che grazie alle 
alhondigas  è  stato possibile espandere la produzione agricola nella zona. A partire da 
un certo momento, gli agricoltori hanno cominciato ad avere una partecipazione più 
attiva nel commercio grazie alla creazione di Cooperativas y Sociedades Agrarias de 
Trasformaciòn  (Sat),  che  hanno  i  propri  impianti  di  lavorazione  e  destinano  i  loro 
prodotti principalmente verso le esportazioni. Nella regione esiste una specializzazione 
delle  distinte  fasi  della  produzione-commercializzazione:  produzione  di  ortaggi, 
lavorazione di prodotti, esportazione e spedizione, con importanti relazioni mercantili e 
non  mercantili  di  carattere  verticale,  attraverso,  le  quali  si  trasmette  l’informazione. 
L’espansione  delle  imprese  di  produzione  e  commercializzazione  di  ortaggi  è  stata 
accompagnata dalla creazione di imprese ausiliarie, che forniscono servizi vari e la cui 
                                                 
13Il termine è stato introdotto dagli economisti sulla base degli studi condotti nei distretti agroindustriali 
italiani  impegnati  nella  produzione  di  Parmigiano  Reggiano,  prosciutto  di  Parma,  vino  di  Chianti,  
insaccati a Modena, ecc.. 
14 Con questo termine ci si riferisce a dei centri di commercializzazione privati in cui si produce la 
concorrenza di domanda e offerta. Le vendite si realizzano attraverso il sistema dell’asta al ribasso, ciò è 
giustificato dal carattere deperibile dei prodotti venduti (in genere ortaggi), poiché se l’asta fosse alta, 
potrebbero rimanere prodotti non venduti che perderebbero il proprio valore in poco tempo.   20 
funzione  è  decisiva  per  il  funzionamento  dell’attività  principale
15.  L’ambito  delle 
innovazioni tecnologiche e organizzative nei distretti industriali è considerato di grande 
importanza.  Nel  caso  della  produzione  ortofrutticola  di  Almeria  il  sistema 
dell’enarenado,  ha  rappresentato  sin  dall’inizio  (1870),  una  tecnologia  popolare 
introdotta nella zone costiera della provincia di Granada
16.  
Un’altra innovazione tecnologica riguarda particolari tipi di serre che permettono di 
controllare il microclima dei raccolti. Questa tecnica consiste nell’accumulare calore 
durante il giorno per aumentare la produzione, la precocità e la qualità commerciale dei 
raccolti.  Ciò  si  ottiene  sovrapponendo  all’enarenado  una  copertura  di  polietilene 
supportato  da  una  struttura  di  legno  e  fili  metallici
17.  Oltre  queste  innovazioni  che 
possono essere definite endogene, la zona adottò rapidamente altre innovazioni portate 
dalla creazione del distretto, tra le quali rientrano la fertirrigazione, l’informatizzazione 
e i nuovi macchinari per la lavorazione dei prodotti. Ma vi sono anche innovazioni di 
tipo organizzativo, tra le quali troviamo la creazione delle cooperative e dei Sat che 
hanno portato a nuove tecniche di gestione e di comunicazione, servizi di consulenza ai 
propri  soci  e  collaboratori,  sistemi  di  pianificazione  della  produzione,  nonché  la 
creazione  di  associazioni  di  imprese.  Per  quanto  riguarda    la  partecipazione 
dell’amministrazione  pubblica,  è  necessario  sottolineare  prima  di  tutto  l’attività 
dell’Instituto Nacional de Colonizaciòn che negli anni cinquanta fu indispensabile per 
l’apertura dei pozzi e, quindi, per la somministrazione dell’acqua, elemento essenziale 
per la produzione agricola. Esso inoltre fornì numerosi aiuti agli agricoltori. Si possono 
citare,  infine  gli  aiuti  e  le  sovvenzioni  pubbliche  per  la  costruzione  di  strade  per 
facilitare i trasporti, la creazione di agenzie per la ricerca agraria, la creazione di centri 
di formazione professionale e della Escuela de Ingenieros Tecnicos Agricolas. A ciò si 
aggiunge il lavoro svolto dalle istituzioni provinciali come la Diputaciòn e la Camara de 
                                                 
15 È il caso di entità bancarie, imprese di trasporti, imprese di confezionamento, di fabbricazione di 
plastica, di fornitura di semi agricoli, di fertilizzanti, di pesticidi, di idraulica, ed altre ancora. 
16Questa pratica consiste nel coprire la terra con uno strato di sterco (2 cm.) e uno strato di sabbia (10 cm) 
che ha tre conseguenze principali: a) desalinazione per effetto della pulitura in profondità dei sali dissolti 
nell’acqua di irrigazione. b) Risparmio di acqua per effetto della diminuzione dell’evaporazione; c)  la 
precocità dei raccolti. 
17 Il tipo più frequente usato in Almeria è chiamato di tipo “panal”.   21 
Commercio,  anche  se  in  molti  casi  lo  sviluppo  è  stato  sostenuto  maggiormente 
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